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              CAPITOLO IX – GIOVANNI BATTISTA GOBBATO FONDA     

                   LE DIOCESI DI TAUNGGYI (1961 - 1989) E DI LOIKAW (1989)
     La guerra civile di Birmania, che sia pur in modo diverso dura dall’indipendenza del 1948 (con una breve parentesi negli anni cinquanta), è poco ricordata dalla stampa internazionale e occidentale: non è coinvolto l’Occidente cristiano e “capitalista” (Stati Uniti ed Europa occidentale), quindi non interessa. Spesso i mass media italiani fanno inchieste e pubblicano articoli su “Le guerre dimenticate”, quasi mai capita di vedere ricordata la Birmania (dal 1989 si chiama “Myanmar”). Dopo il 1954, ad alcuni anni di apparente tranquillità e pacificazione (1954-1957), seguono anni di nuove rivolte delle tribù minoritarie, poiché il governo birmano non rispetta l’autonomia delle regioni periferiche. Nel 1960, dodici anni dopo l'indipendenza, tutte le "regioni di frontiera" sono in rivolta; il sistema democratico lasciato dagli inglesi ha ancora un certo valore nelle città e nelle pianure abitate dai birmani, ma è ignorato nel resto del paese, esteso più di due volte l'Italia. Dal 1958 il paese è praticamente in mano ai militari e il 2 marzo 1962 il colpo di stato del generale Ne Win, dimette il primo ministro U Nu (rieletto democraticamente con la grande maggioranza dei voti nel 1960) e instaura una dittatura militare-socialista, definita anche "socialismo alla birmana" (
).
     Il “socialismo birmano” è un autentico comunismo
     Ne Win inseguiva un ipotetico e problematico "socialismo birmano ispirato al buddhismo"; in pratica ha instaurato un regime chiaramente staliniano e dichiaratamente ateo, che dura ancor oggi e mantiene la Birmania in uno stato penoso di miseria, oppressione e guerra civile; anche se negli ultimi dieci-quindici anni la situazione va un po’ migliorando, con l'apertura del paese al commercio e al turismo internazionale e la firma di accordi di pace con alcune minoranze etniche sulla base di un'ampia autonomia regionale. Rimane però il partito dei militari al potere che governa con pugno di ferro e blocca ogni riforma non solo reprimendo con violenza ogni dissenso o voce libera, ma anche restringendo sempre più la concessione di visti d’ingresso, eccetto quelli per turisti organizzati in gruppi sempre sotto stretto controllo. In dittature di questo tipo (e questa di Myanmar è certo una delle peggiori), quel che succede nel paese si sa solo dopo. Ad esempio, ciò il regime sta facendo ora per annientare del tutto i ribelli Cariani lo sapremo quando qualche sopravvissuto ce lo dirà (e troverà chi gli dà ascolto); come sono tenuti i prigionieri politici anche questo è da vedere; la liberazione di alcuni è stato un segnale positivo, però subito contraddetto da altri provvedimenti.

     I primi anni del vescovo Gobbato sono negativamente segnati dalla dittatura militare di Ne Win, che si dichiara “socialista” ed esclude di essere un comunismo sovietico o maoista, ma in pratica professa fin dall’inizio il materialismo, nega l’esistenza dell’anima umana, insegna che tutti i fondatori di religione, passato il loro tempo, sono decaduti, introduce l’insegnamento dell’ateismo e della filosofia marxista nelle scuole; e assume come verità indiscussa che la proprietà è un furto per cui tutto appartiene al popolo, cioè al partito “socialista birmano” che esprime la volontà e gli interessi del popolo, coordinando ogni cosa al “bene sociale”.
    Il regime è detto “Lanzin”, cioè “la via” al socialismo birmano: si tratta di una preparazione remota al vero socialismo il cui avvento si prospetta in un lontano futuro. “Lanzin” è la filosofia e il programma del Partito unico che domina la Birmania dal 2 marzo 1962. In sintesi, nell’opuscolo “La Filosofia del Socialismo birmano” si legge (
):
     L’uomo è il più importante di tutti gli esseri, è l’”Essere Supremo”. Al posto di dio (il dio di qualsiasi religione compreso Buddha come dio del buddhismo), bisogna mettere l’Uomo. La filosofia del nostro partito è una dottrina puramente mondana e umana. Essa non è una religione.

    La storia dell’umanità è non solo storia di nazioni e di guerre, ma anche di lotta di classe. Il socialismo intende mettere fine a questo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. L’ideale del socialismo è una società prospera, ricca, fondata sulla giustizia. Non c’è posto per la carità. Noi faremo di tutto, con metodi appropriati, per eliminare atti e opere di falsa carità e assistenza sociale. Lo stato pensa a tutto.
    Nutrire ed educare i figli dei lavoratori sarà esclusiva responsabilità dello stato, quando ci saranno abbastanza risorse economiche. L’attività di imprese sociali fondate sul diritto di proprietà privata è contro natura e non fa che sfociare in antagonismi sociali. La proprietà dei mezzi di produzione deve essere sociale. 

    Un’azione può essere considerata come retta, morale, solo quando serve agli interessi dei lavoratori. Per un uomo, lavorare tutta la vita per il benessere dei suoi concittadini e per quello dell’umanità in spirito di fratellanza è il “Programma delle Beatitudini” per la Società dell’Unione Birmana.
    In base a questi principi il governo nazionalizza le banche, le industrie, le piccole e medie aziende artigianali, i negozi e le terre, i giornali e le radio, gli alberghi e i ristoranti e via dicendo. Scomparsa la proprietà privata, tutto è dello Stato che orienta ogni cosa al bene pubblico. Infine, il 31 marzo 1964 è la volta delle scuole private, in pratica cattoliche e protestanti. Padre Ziello scrive (
 ):

    Il governo, dichiarando sue tutte le scuole private si è appropriato pure dei fabbricati, del denaro, delle terre e perfino delle automobili e dei pullman che trasportavano gli alunni alle scuole. Naturalmente il governo non dà alcun compenso, mentre i debiti restano a carico degli antichi proprietari.

     Il giornale “The Guardian”, governativo (non ne esistono altri), così giustifica questa decisione del governo: “L’educazione è il fatto sociale più importante per trasformare la società e orientarla al socialismo, per raggiungere uno stato economicamente giusto e fiorente contemplato nel piano detto ‘La via birmana al socialismo’. In tale società l’educazione deve essere diretta ai bisogni della società e condurre a promuovere non solo pensieri, abitudini, ma anche tutto un modo di vita conforme alla ‘Via birmana al socialismo’. Bisogna perciò impartire una educazione che sia uniforme non solo nei programmi, ma anche nella qualità in tutte le scuole dell’Unione Birmana”.

     E’ facile notare che queste intenzioni dichiarate in favore delle “scuole statali” e contro le “scuole private” sono caratteristiche di tutti i regimi comunisti e portano all’imposizione graduale del “pensiero unico” fin dalla più tenera infanzia (i figli appartengono allo stato, non alle famiglie!), togliendo all’uomo il tesoro più bello che Dio gli ha dato, la libertà di pensiero, di scelta, di azione. Nessuna dittatura o regime tendenzialmente totalitario può lasciare libertà all’educazione o comunque tende a penalizzare le scuole pubbliche dirette da enti privati.

     Le scuole cattoliche e protestanti godevano di una reputazione secolare in tutta la Birmania, hanno educato fino al governo di Ne Win l’élite e le fasce di popolazione più povera e marginale, le famiglie si stimavano fortunate se potevano iscrivere i loro figli alle scuole cristiane. Il risultato della scelta statalista nel campo dell’educazione (come in altri settori della vita civile) è stata la decadenza dell’insegnamento e l’arretratezza della Birmania per mancanza di persone preparate. Oggi, ad esempio, anche il governo militar-socialista cerca disperatamente di ricuperare i quaranta e più anni in cui non veniva più insegnata la lingua inglese se non nelle scuole superiori, non si trovano insegnanti di inglese, i giovani conoscono solo la “lingua nazionale” che fuori del paese non serve quasi a nulla. Una delle migliori eredità che la vicina India ha ricevuto dall’Inghilterra è la lingua della nazione colonizzatrice, conosciuta da buona parte della popolazione e soprattutto dai giovani, che le ha permesso di inserirsi facilmente nel commercio e nel progresso scientifico e tecnologico mondiale, mentre la Birmania (come pure la Cina), ora che si sta aprendo al mondo esterno, è ancora bloccata da questo limite (naturalmente ce ne sono tanti altri).                          
    La diocesi di Taunggyi nasce in tempi difficili (1961)     

     Myanmar è una federazione di stati (“Union of Burma”, “Unione Birmana”), che comprende lo stato dei birmani, la parte pianeggiante lungo il fiume Irrawaddi, da Rangoon a Pegu (oggi Bagan) e Mandalay, con circa il 60% dei circa 48 milioni di abitanti; e poi la parte montagnosa e forestale che è più del 70% del territorio e comprende vari stati delle etnie non birmane: 
    - lo stato degli Arakan a sud-ovest (ai confini col Bangladesh); 
    - lo stato dei Chin a ovest e nord-ovest ai confini con l’India; 
    - lo stato dei Kachin a nord-est ai confini con la Cina (dov’è la diocesi di Lashio fondata dal Pime);

    - lo stato dei Karen (Kayah), cariani rossi a sud-est (il più piccolo e il più cattolico) con capitale Loikaw (altra diocesi fondata dal Pime), ai confini con la Thailandia;

   - gli stati Shan formati da una quarantina di principati, dove si trovano Toungoo, Kengtung, Taunggyi e Pekong (le altre quattro diocesi fondate dal Pime) ad est ai confini con Cina, Laos e Thailandia; 
   - infine, lo stato dei Mon a sud-sud-est ai confini con la Thailandia. 
    La nuova diocesi di Taunggyi affidata al Pime nel 1961 comprendeva la parte meridionale degli Stati Shan (dei cariani bianchi) e lo stato di Kayah (dei cariani rossi), su una superficie di 85.000 kmq. e più d’un milione di abitanti. Taunggyi, a 1.200 metri di altezza, è una delle città più belle e climatiche della Birmania, ma nella diocesi c’è anche la meravigliosa Kalaw, sede estiva dei colonizzatori inglesi: ufficiali, funzionari e famiglie benestanti venivano a trascorrervi i mesi più caldi, quando nella capitale Rangoon, a Mandalay e anche a Toungoo, il caldo umido è soffocante.
   Il 5 agosto 1961 entra a Taunggyi il primo vescovo della città, mons. Giovanni Battista Gobbato del Pime, consacrato a Roma da Giovanni XXIII il 21 maggio 1961 con il vescovo Sebastiano Shwe Yauk di Toungoo: i decreti di nomina dei due vescovi sono ambedue datati 21 marzo 1961. La nuova diocesi è stata staccata dal vastissimo territorio di Toungoo e preparata nei due anni precedenti dopo la morte di Lanfranconi. Seguono Gobbato numerosi missionari del Pime, ma alcuni si fermano a Toungoo con il nuovo vescovo locale (
).

    L’entrata di Gobbato a Taunggyi è “un trionfo grandioso” per la partecipazione di personaggi a livello nazionale: tutti i vescovi birmani (eccetto uno), il ministro degli esteri della Birmania, il presidente dello stato shan “un pagano ma di mentalità larga che ha dato una una magnifica elargizione di 5.000 Kyats per il nuovo vescovo!” (
). E poi altre autorità religiose e civili, compreso il ministro della Legazione italiana in Birmania dott. G. Brigidi e vari pastori protestanti. Tra i discorsi ricordati da padre Ziello nel volume citato, il più applaudito è quello di padre Carlo Del Signore, oratore arguto che parlava con esempi e parabole. Racconta che quando Gobbato era ancora un semplice missionario l’anno prima di diventare vescovo, i padri si interrogavano su chi sarebbe stato il loro vescovo; gli capitò di andare nel villaggio dov’era Gobbato, in una zona dove infuriava la guerra civile con morti, dispersi, villaggi bruciati, violenze d’ogni sorta. Cerca il confratello e non lo trova, mentre si sta sparando proprio in quel villaggio. Va in chiesa pensando di trovarlo immerso in preghiera, invece lo trova seduto sulla sua poltrona che dorme profondamente. Padre Del Signore dice: “Allora ho pensato: ecco, un prete che è capace di dormire in mezzo a questo caos è proprio adatto a fare il vescovo!”. E conclude dicendo: “Io non credo nella reincarnazione delle anime, eppure mi pare di poter affermare che il nostro grande vescovo Lanfranconi è ritornato in mezzo a noi nella persona del nuovo vescovo Gobbato, che lo riproduce fedelmente nelle sue qualità spirituali e morali e anche un po’ nei suoi tratti fisici”. 

     Tre giorni dopo il suo ingresso a Taunggyi, mons. Gobbato ha la consolazione di ordinare sacerdote un giovane “gurka” (la famosa tribù guerriera del nord India e del Nepal che forniva i migliori soldati all’esercito inglese e oggi a quello indiano): don Paolo Harilal, nato a Taunggyi da una famiglia immigrata molti anni prima dall’India. Don Paolo, orfano di padre in giovane età, era stato educato a Loilem da padre Perego e dalle suore di Maria Bambina. La mamma, fervente cattolica, ha dato i suoi due figli al Signore, ma uno è morto ancora giovane in seminario.

    Negli anni sessanta, la diocesi di Taunggyi (come tutta la Chiesa di Birmania)  attraversa momenti molto difficili. Mentre cresce anche numericamente e mons. Gobbato dà disposizioni per l’organizzazione e la formazione dei cristiani e dei catecumeni (vedi le sue “lettere circolari” ai sacerdoti diocesani (
), le mazzate che riceve dal sistema politico instaurato da Ne Win nel 1962 sono rovinose e potevano risultare letali. Dopo la tragedia di vedersi derubati nel 1964-1965 di tutti gli strumenti educativi, sanitari, caritativi, ecco nel 1966 la già ricordata espulsione dei missionari e delle missionarie stranieri più giovani. C’era il pericolo che la piccola cristianità si rinchiudesse nella difesa di quel poco che le era rimasto. Non è stato così e ne è simbolo l’apertura verso l’ecumenismo fra le Chiese cristiane (
) e la continua spinta verso i non cristiani promosse dal vescovo.
     La lettera pastorale di Gobbato n. 7 del 1968 è dedicata all’ecumenismo (
): ne spiega il significato, gli obiettivi e i metodi ed esorta i suoi sacerdoti e fedeli ad avvicinare e stabilire incontri di dialogo, collaborazione e preghiere comuni con “i fratelli separati”. A Taunggyi l’ecumenismo è vissuto soprattutto fra cattolici e battisti. Il vescovo ha promosso in quegli anni incontri di preghiera con i battisti in occasione della settimana per l’unità dei cristiani. Anche nel 1968 una rappresentanza cattolica ha partecipato alla liturgia organizzata dalla Chiesa battista e viceversa. A livello di contatti personali e di collaborazione pastorale si sono realizzati notevoli progressi. I cattolici hanno adottato nell’uso liturgico una traduzione dei Vangeli curata e stampata dai battisti, questi a loro volta hanno chiesto di poter diffondere nelle loro comunità un opuscolo preparato da padre Ziello sullo spirito ecumenico voluto dal Concilio Vaticano II. Il pastore Donal Maung Maung Din traduceva in birmano la “Vita di Cristo” del vescovo cattolico mons. Fulton Sheen (
). 

     Stranamente, Gobbato ha scarsi riferimenti al buddhismo e al dialogo interreligioso, forse perché la diocesi di Taunggyi è rivolta ai cariani animisti e non agli shan e ai birmani buddhisti; ma anche perché i missionari della generazione di Gobbato non avevano stima del buddhismo (
). Così pure il tema dell’inculturazione è poco presente nelle sue lettere o circolari, anche se esorta all’evangelizzazione dei non cristiani (
). Nella relazione di mons. Gobbato per l’anno 1972 alla Congregazione per l’Evangelizzazione si leggono poche righe sui rapporti con il buddhismo: 

    Ci sono buone relazioni con i battisti, ma tutto finisce là. Niente da fare con i buddhisti. Loro pensano che il Buddhismo è la prima religione venuta in Birmania e quindi la più importante. Altri conoscono la nostra religione, essendo passati attraverso scuole cattoliche o protestanti, sono riconoscenti per l’educazione ricevuta, ma nient’altro (
).
Padre Noé, in una breve relazione del 1989 scrive (
):          

    L’accostamento al blocco buddhista non è sentito (dai cattolici). Il fervore per l’ecumenismo è calato un poco data la diffidenza dei nostri fratelli separati, ma si spera in un cambiamento di mentalità. Loro vedono che i cattolici sono ben organizzati, visitati dal loro prete e dal Vescovo, mentre i loro si sentono abbandonati a se stessi e sempre più isolati. Questo il movente principale che li spinge a guardare alla Chiesa cattolica con simpatia. Quelli invece che sono nei centri si sentono sufficienti, sono contenti che si vada da loro per l’ottavario dell’unità, ma poi non vengono nelle nostre chiese.

      Formazione alla fede e unità della Chiesa     
     Soprattutto mons. Gobbato insisteva sulla formazione profonda alla fede e sull’unità della Chiesa, anche in vista della promozione delle vocazioni sacerdotali e di giovani catechisti sempre più indispensabili in quelle situazioni. Non erano solo esortazioni generiche, il vescovo scendeva anche al concreto per far riflettere i suoi sacerdoti. Nella lettera del 20 luglio 1969 elenca le 14 parrocchie (o distretti missionari) della diocesi, mettendo per ciascuna il numero di seminaristi e degli aspiranti catechisti che danno alla diocesi. In totale 13 chierici maggiori, 42 seminaristi minori e 30 catechisti in formazione, ma i numeri riferiti alle singole parrocchie indicano chiaramente quelle che fanno il loro dovere e le altre che sono a zero o quasi! (
). “I semi delle vocazioni – scrive Gobbato – sono gettati da Dio, ma dobbiamo essere noi a coltivarli e portarli a maturazione”. Pure interessante la lettera in cui il vescovo richiama i costumi “pagani” da condannare ed estirpare nella comunità cristiana, affinché sia di buon esempio e luce di Cristo per le genti (
): ci dà l’idea della giovinezza di questi cristiani ancora invischiati in antichi costumi. Ecco in sintesi il documento dell’ottobre 1977:
     Gesù ha detto “Un uomo non ha amore più grande che dare la vita per i fratelli” (Giovanni, 15, 13). Dopo 2000 anni gli uomini non hanno ancora imparato questa lezione e ancora odiano e ammazzano il loro prossimo. Cosa sono queste rivolte, questa guerra civile, questi scontri armati se non espressione di un odio profondo? Non c’è peccato più grande che uccidere un innocente. Dalla mia piccola esperienza di vescovo posso dire che c’è scarso rispetto per la vita umana. Prima di ammazzare un bufalo uno ci pensa due volte e se deve ammazzarlo si preoccupa di come può utilizzare la carne per mangiare e vendere al mercato. Ma oggi ammazzare un uomo sembra un piccolo problema, l’unica preoccupazione è di non farsi prendere dalle autorità. Noi possiamo sfuggire alla giustizia umana, ma non a quella di Dio…. 
    Nel nostro tempo noi realizziamo che violenza produce violenza. Le guerre grandi e piccole  nascono così. Occorre risolvere i problemi e i contrasti col dialogo e l’accordo e attraverso la legittima autorità. Il principio che spesso si invoca del “diritto alla legittima difesa” è valido, ma bisogna usare gli stessi mezzi che usa chi ci minaccia. Nessuno ha diritto di uccidere un altro perché pensa che sia un ladro, un violento, uno stregone. Per essere più chiaro, immaginiamo tre casi concreti. Supponete che uno sconosciuto si aggiri nei dintorni di un villaggio e che dal villaggio siano mancati dei bufali. La gente sospetta che sia stato questo estraneo. Lo prendono e cominciano a picchiarlo fino a che riconosce che è stato lui. Allora decidono di eliminarlo. Questo è un omicidio? Senza dubbio, un omicidio….
     Prendiamo un altro caso. Alcuni bambini muoiono in un villaggio. La gente incomincia a cercare il colpevole e si dice che sia uno stregone posseduto dal demonio. Quando cominciano a circolare delle voci su un uomo: “Egli mangia l’anima dei bambini”, il passo per dire: “Facciamolo fuori per salvare i nostri bambini” è breve. Anche questo è un omicidio, tanto più che non esiste alcun uomo che mangi l’anima dei bambini, mentre è provato scientificamente che i bambini, essendo ancora deboli, sono facilmente attaccati e colpiti da microbi, virus e malattie varie. Nella falsa superstizione sta la radice di quell’omicidio.
     Supponiamo un altro caso (certamente vero in passato). Un uomo conserva in casa propria del veleno per ammazzare al momento buono un suo probabile nemico. Ancora non lo usa, ma crede anche nel proverbio superstizioso che dice: “Se tu non usi il tuo veleno per ammazzare qualcun altro, il veleno ammazzerà te”. Potete immaginare qual è il risultato di questa credenza superstiziosa: ammazzare subito quel potenziale nemico. Ecco dove conducono le superstizioni.

    La lettura dei documenti e delle molte lettere di mons. Gobbato conservati in Archivio è interessante anche perché rivela che il Concilio Vaticano II nella Chiesa birmana (come ho visto anche in quella vietnamita negli anni sessanta e settanta), nonostante alcune novità come quelle liturgiche, 20-30 anni fa non era ancora arrivato: le drammatiche situazioni in cui vivevano sotto la dittatura e la guerra civile, l’espulsione dei missionari più giovani, la proibizione di viaggi all’estero e la difficile circolazione di persone, di riviste e libri dall’estero, avevano conservato quella Chiesa locale quasi separata dalla Chiesa universale e quindi con mentalità e abitudini che per noi fanno parte della storia. Senza voler trarre conseguenze esagerate, ecco la dimostrazione pratica dell’abbaglio che alcuni prendono (anche nelle giovani Chiese) di pensare che quando queste hanno i loro vescovi, preti, suore e un discreto numero di cristiani e di strutture, possono fare a meno dei missionari stranieri! La Chiesa universale è un corpo unico che avanza assieme: come non è giusto pensare che noi, con duemila anni di storia cristiana, non possiamo più inviare missionari perché ormai siamo “terra di missione” (ma proprio per questo le Chiese nascenti possono insegnarci molto!); così sbagliano le giovani Chiese che credono di poter fare a meno delle ricchezze che lo Spirito e la Tradizione hanno accumulato in chi ha ricevuto il Vangelo, senza alcun nostro merito, secoli e millenni prima di loro!
   Interessante anche la lettera del 1975 (
), nella quale Gobbato richiama l’unità cordiale della diocesi e dei sacerdoti con il Papa e la Chiesa universale, in un tempo in cui circolavano anche fra il clero in Birmania varie tendenze “ideologiche” che il vescovo temeva potessero portare fuori strada. Ecco le parole di Gobbato:

    Voi sapete che oggi nella Chiesa ci sono alcuni che spingono avanti la comunità cristiana senza freni, altri che invece usano solo i freni: sono i “progressisti” e i “conservatori”. Ci sono tensioni nella Chiesa che non sono dannose se non sono portate al punto di rottura. C’è un po’ di confusione, mentre dovrebbe esserci disciplina e unione: questo viene dallo scarso spirito di obbedienza. I progressisti vanno al di là di quello che è approvato dall’autorità della Chiesa, i conservatori rimangono statici (non mi riferisco al dogma e alla morale) anche nei più piccoli dettagli e non si muovono con la Chiesa. Noi siamo “realisti”: “Ubi Petrus, ibi Ecclesia”, dov’è Pietro, là c’è la Chiesa e questo richiede che noi, capi e guide del Popolo di Dio riconosciamo con umiltà questa autorità che viene da Dio e siamo abbastanza obbedienti per accettarla e seguirla.

    Nel nostro tempo noi leggiamo in riviste cattoliche (straniere, n.d.r.) molte cose strane… Dobbiamo studiare e leggere molto per mantenerci aggiornati, ma anche usare sempre la nostra ragione e la prudenza. Nel giorno del giudizio non saremo richiesti se siamo stati progressisti o conservatori, ma se abbiamo obbedito alla Chiesa, che è Cristo. Dobbiamo anche evitare ogni condanna di coloro che non condividono le nostre idee; se alcune opinioni sembrano sospette di eresia, non seguiamole e se ci sono azioni che vanno contro la disciplina della Chiesa non facciamo allo stesso modo. Invece di criticare destra o sinistra, dobbiamo dedicare molto tempo pregando per la Chiesa, che sta attraversando un periodo di crisi. Soprattutto dobbiamo rimanere uniti al Santo Padre, mandato a noi da Gesù Cristo attraverso gli Apostoli… Ringraziamo Dio che nelle nostre diocesi in Birmania non ci sono serie deviazioni né verso sinistra né verso destra. Seguire la retta via della Chiesa vuol dire incontrare un cammino pieno di spine, che però ci porta alla pace. Quando leggiamo di deviazioni che succedono in altri paesi, l’unico aiuto che possiamo dare è la preghiera e il sacrificio. Lasciatemi anche dire che dobbiamo essere prudenti nel parlare con il nostro popolo circa alcuni scandali che succedono nella Chiesa, poiché anche senza volerlo rischiamo di diffondere radici di confusione.
     L’espulsione dei missionari giovani (1966)
    Il 7 aprile 1964 il governo nazionalizza, dopo le scuole (vedi sopra), anche ospedali, dispensari medici, orfanotrofi, ostelli per studenti, case di riposo delle missioni cristiane. Si salvano solo i lebbrosari e le case di accoglienza per minorati come “Il piccolo Cottolengo” di Toungoo, insomma quelle istituzioni per malati che nessuno vuole. Poco dopo, anche i vescovi sono limitati nei loro movimenti: nel 1964 ai vescovi birmani è negato il permesso di partecipare al Concilio Vaticano II e nel 1965 la proibizione è estesa anche ai vescovi stranieri. Finalmente, il 23 marzo 1966  il governo consegna aì vescovi cattolici la lunga lista di missionari stranieri espulsi: 232 cattolici e 18 protestanti. 63 italiani (19 del Pime, 18 suore della Riparazione, 26 di Maria Bambina), gli altri francesi, irlandesi, inglesi, americani. Con l’espulsione dei missionari e delle missionarie più giovani, entrati in Birmania dopo l’indipendenza del 1948, si accompagna la proibizione a tutti gli altri, che hanno avuto un visto permanente di residenza al tempo della colonizzazione inglese, di uscire dal paese per qualsiasi motivo, altrimenti non possono più  ritornare.

     Dalla diocesi di Taunggyi sono espulsi 6 padri: Egidio Biffi, Giovanni Belotti, Luigi Dametto, Carlo Del Signore, Antonio Pastre e Fabio Dallapé. Rimangono in 18: il vescovo Gobbato, 14 padri: Fasoli, Lissoni, Di Meo, Ziello, Bignamini, Pedrotti, Carelli, Perego, Galbusera, Capoferri (a Toungoo), Mora (a Toungoo), Noé, Mattarucco, Clarini (
); e tre fratelli: Tantardini, Giudici e Pasqualotto, quest’ultimo a Toungoo (
). L’ultimo sopravvissuto è ancora sul posto, padre Paolo Noé nella parrocchia di Hoari ha 88 anni. Ma, come vedremo nell’ultimo capitolo, la presenza del Pime in Birmania ha ripreso nuovo vigore negli ultimi 15 anni.
    L’espulsione dei missionari giovani nel 1966 ha avuto, almeno a breve scadenza, effetti deleteri nella diocesi. Mons. Gobbato scrive (
):

    Li hanno mandati via con l’unica colpa di aver fatto del bene ed essere venuti in Birmania dopo l’Indipendenza nel 1948. Non ci furono pubbliche manifestazioni contrarie, ma la nostra gente sentì il colpo. Però è strano, ma con meno missionari abbiamo avuto più conversioni di adulti e qualche villaggio diede il nome alla nostra religione… Quest’anno il seminario minore di Taunggyi è pieno, purtroppo però si fa difficoltà a trovare il riso per mantenere i seminaristi… Questa mancanza di riso penso sia il risultato del sistema. La gente non ha più interesse a coltivare il riso per venderlo all’ammasso perdendoci, allora si limita al puro necessario per la propria famiglia.
     Nella relazione della diocesi per il 1965-1966 (
), il vescovo esamina la situazione nei 15 distretti (o parrocchie) e afferma che la partenza dei missionari più giovani è venuta nel momento meno opportuno, quando diversi villaggi pagani stavano orientandosi o entrando nella Chiesa. Avrebbero chiesto l’istruzione religiosa e il battesimo ma il gesto del governo è stato interpretato come un atto contro la Chiesa cattolica: a volte ha arrestato il movimento, a volte ha incoraggiato i pagani a studiare rapidamente il catechismo per poter essere battezzati prima della partenza dei missionari. I padri giovani hanno lasciato ovunque un ottimo ricordo, suscitando simpatia per la Chiesa. Nel distretto di Ghekò ci sono vari villaggi battisti che padre Giovanni Belotti ha avvicinato “con pazienza e buone maniere. Ultimamente si mostrano più benevoli con noi” e sono andati ad incontrare il vescovo per strada “cantando inni sacri per riverirlo”. Ad Hoari il padre Egidio Biffi “è molto ricordato” e ha lasciato Hoari tra i pianti. Ad Han-o padre Luigi Clarini vive tra gente un po’ cattolica e un po’ pagana: 11 famiglie hanno dato il nome alla Chiesa e questo ha suscitato “un vespaio”, ma Clarini ha saputo con pazienza portare la pace. In seguito cattolici e pagani hanno costruito assieme la cappella. Il 14 giugno 1966 mons. Gobbato va a benedire quel nuovo santuario: 
     Con tremore e commozione osservavo cattolici e pagani affratellati nell’avvenimento. In quell’occasione molti avrebbero dato il loro nome se non avessero sentito che i missionari stranieri devono andarsene. Anche il silenzio che si è fatto attorno ad altri villaggi promettenti deve spiegarsi così.
     A Loilem, la parrocchia del lebbrosario, il parroco padre Rocco Perego e il coadiutore padre Fabio Dallapé notano 

     un movimento fra i soldati-poliziotti che mostrano grande interesse ad essere istruiti nella religione cattolica. E con sorpresa e gioia si può constatare che le ultime notizie riguardo ai missionari, invece di bloccarli, li hanno incoraggiati a studiare il catechismo per poter essere battezzati prima di essere lasciati soli. Interessante la conversione di uno di loro e padre Dallapé potrebbe descriverne il processo in un bell’articolo.
    A volte le conversioni vengono dalla suore:
     Quest’anno si visitano una ventina di villaggi pao, che sono tutti buddhisti ma sembrano ben disposti. Il movimento tra loro è cominciato col dispensario aperto dalle suore della Carità (Maria Bambina) a Payaphju, vicino a Taunggyi. Divennero loro amici e chiamarono le suore nei loro villaggi e così si poté entrare tra loro e parlare di Gesù Cristo.

      La vita della missione è fatta di piccoli fatti quotidiani privi di rilevanza storica ma esprimono la forza della fede e l’azione dello Spirito che agisce in molti modi e soffia dove vuole. Nella relazione di mons. Gobbato per il 1965-1966 già citata, ci sono due pagine interessanti, che danno l’idea di una situazione diffusa di instabilità e di guerra strisciante che ogni tanto s’infiamma e rappresenta l‘ambiente normale in cui vive il popolo da troppo tempo. Nel giugno 1964 scoppia un’insurrezione dei padaung contro il governo, nel territorio della parrocchia di Santa Maria, così chiamata perché nata fra due villaggi in parte cattolici, Sculanja e Bikan, col parroco padre Giuseppe Fasoli. La piccola guerra nasce da vari motivi: destituzione di autorità locali sostituite da birmani che trattano male i padaung; cattivo comportamento dei poliziotti birmani-shan-buddhisti che favoriscono i bonzi e opprimono i cattolici; imposizione di lavoro volontario e gratuito per le strade; la presunzione dei cariani-padaung di voler usare le armi nascoste al tempo della “guerra cariana” e la follia di pensare che, scoppiato l’incendio, tutti i tribali si sarebbero infiammati e avrebbero scacciato gli invasori birmani. Ecco alcuni passaggi dell’interessante relazione di mons. Gobbato (
).

     I capi dei rivoltosi, nonostante le ammonizioni dei preti e dei benpensanti, avevano perso la testa e la capacità di ragionare. Il giorno 16 giugno 1964 parte la prima fucilata e nasce una furiosa sparatoria. Il timore di padre Fasoli era che i militari sparassero contro la chiesa e la residenza della parrocchia, dato che il campo di battaglia era proprio confinante con la parrocchia. Guai se i ribelli avessero usato della nostra chiesa e delle nostre case per dare l’assalto ai soldati postati su una collinetta sovrastante il convento delle suore: sarebbe stata la rovina. Padre Fasoli si espone coraggiosamente per cacciar via gli insorti dal cortile della parrocchia, così sia i guerriglieri che i soldati hanno rispettato preti e suore.

    Si spara per cinque giorni, poi i cariani padaung riescono a snidare i militari dalle trincee, quando arrivano rinforzi e aerei e i padaung scappano nei boschi: i ribelli perdono 5 uomini con pochi feriti, mentre dalla parte del governo le perdite sono rilevanti: più di 30 vittime! Il 20 giugno i soldati incominciano a bruciare le case da dove gli insorti sparavano. Le case bruciate furono 60 e sarebbero state di più se p. Fasoli non fosse intervenuto a far smettere quella pazzia. Anche i granai sono bruciati per cui si incomincia a soffrire la fame. I capi militari chiedono ai fuggiaschi di arrendersi, ma la paura di essere uccisi  li tiene alla larga. La gente comune, specie donne, bambini e vecchi ritornano alla spicciolata e pieni di paura chiedono aiuto al prete, il quale generosamente aiuta. Per far arrendere i ribelli, arriva il reggimento 105 della “Light Infantry Special Force”. Queste “forze speciali” vanno ovunque, arrestano, battono, torturano sempre chiedendo: “Dove sono le armi? Il prete ha aiutato i ribelli?”. Basti dire che il reggimento 105 è sinonimo di crudeltà. Anche queste ingiustizie e sofferenze vengono dalla disonestà di parecchi nostri caporioni cattolici, sordi ai richiami dei preti, che non volevano la rivolta e la guerra.

   Anche qui a Bikan e Sculanja vennero gli attivisti del socialismo, che hanno fatto parecchi membri (tutti i maestri si sono iscritti al partito, quasi forzati) e i risultati di questo indottrinamento marxista si vedono. Inquietante è lo spirito della gioventù che non ascolta più gli anziani. Anche l’autorità e l’ascendente del prete viene tenuta in poca considerazione. “Siamo in tempo di socialismo, si dice, si può fare quello che si vuole”.                                                                                    
     Il prof. Armando Rizza all’Università di Rangoon (1972-1980)
    Nel giugno 1972 inizia all’Università di Rangoon, nell’“Institut of Foreign Languages” (Istituto Lingue Estere), un corso di lingua e cultura italiana voluto dall’ambasciatore Elio Pascarelli. Insegnante è nominato padre prof. Armando Rizza del Pime che giunge a Rangoon il 9 dicembre 1972 (
) e continua le lezioni tenute da funzionari dell’ambasciata. Il corso della durata di quattro anni (le scuole vanno da giugno a marzo dell’anno seguente) aveva lo scopo di preparare personale per sostenere la presenza politica, commerciale e turistica della Birmania in Italia e accompagnare i turisti italiani in Birmania. L’ambasciata italiana inizia la ricerca di un secondo “lettore” di italiano, che sarà un altro missionario del Pime, padre Francesco Valsasnini. Il primo anno scolastico  Rizza ha 16 iscritti e 4-5 uditori; e all’ambasciata italiana fa scuola di italiano ai figli dell’ambasciatore e ad alcuni dipendenti birmani. Il prof. Armando ha già insegnato in Italia e dal 1962 in una grande scuola in Brasile; è contento di essere nella terra dei birmani, dove spera di essere utile come punto di riferimento nella capitale ai suoi confratelli ancora sul posto. Però come insegnante parte da zero. Ha un ufficio all’Università e una sala di biblioteca da attrezzare, ma lui è ancora “addetto dell’ambasciata”: quando arriverà il secondo “lettore di italiano”, saranno “diplomatici”, con molti privilegi ed esenzioni concessi dal governo birmano.
    La permanenza del prof. Rizza a Rangoon è positiva, anche se faticosa, con mille problemi da risolvere in un paese difficile come la Birmania. Viveva da solo in una casetta in affitto (che ho visitato quando sono andato con lui nel 1983), si alzava alle 4,30 del mattino e prima delle 6, quando veniva la cuoca e donna delle pulizie, aveva già celebrato la S. Messa e fatto le altre pratiche di pietà (era insegnante, non sacerdote). Alle 7 fa colazione e parte per l’Università. Pranza a casa, un riposino e poi riparte per altri corsi e lezioni. Alla sera va a letto presto. E’ molto occupato e cerca di “rimanere unito a Dio 24 ore su 24, ma a dir la verità ci riesco bene solo mentre dormo”. Studia il birmano, al sabato e alla domenica va in un monastero buddhista per partecipare alla vita dei monaci. Aveva già studiato questa religione in Italia e in Brasile e pubblicato anche un libro (
). Scrive ai confratelli d’Italia: “Pregate anche voi perchè il mondo buddhista in generale e la nostra Birmania in particolare comincino ad accorgersi che c’è un SOLE al di fuori della fioca luce della candeletta accesa dal Buddha” (
).
    La vita del prof. Rizza a Rangoon è stata travagliata per vari motivi anche economici: casetta e affitto, cuoca e suo stipendio, difficoltà per importare un’auto, visite di passaggio di amici da accompagnare, gli incontri con studenti, i rapporti con le autorità birmane, l’ambasciata italiana e il ministero degli esteri a Roma, le due docenti dell’Università di Rangoon che debbono recarsi in Italia per studiare negli Archivi della Chiesa i rapporti fra Birmania e missionari cattolici, ecc. Rizza cerca di mantenere i contatti con i confratelli del nord e trasmette loro le notizie del Pime dall’Italia. Riesce ad andare a Taunggyi due-tre volte, ma non a Kengtung. Dà giudizi molto positivi sui missionari, cioè di come sono stimati nella capitale e fra gli intellettuali dell’Università; riesce ad aiutarli acquistando medicine e altro che si trova solo a Rangoon In una relazione in data 29 maggio 1974 padre Angelo Lazzarotto della direzione generale del Pime scrive (
):

     Quanto al tipo di lavoro svolto dal prof. Rizza a Rangoon, l’esperienza ha dimostrato che non gli è possibile svolgere alcuna attività a carattere missionario, né questo era stato richiesto dal Pime.

     Le lettere di Rizza rivelano quanto è difficile vivere in una situazione bloccata in tutti i sensi dalla dittatura militar-socialista! I missionari soffrivano per la guerra, le violenze di militari e guerriglieri, la fame e l’isolamento, la mancanza di medicine e di medici. Nella capitale tutto è tremendamente difficile: le scuole sono chiuse per mesi; la posta dall’Italia funziona sì e no, molte lettere e pacchetti vanno persi da Roma a Rangoon; decine di visite ai ministeri birmani per importare un’auto dall’Italia, per ottenere un permesso; i prezzi altissimi per mancanza di mercato. Insomma, per uno straniero sopravvivere era già il massimo.

    Un solo esempio (
). Il 7 dicembre 1974 ritorna in patria la salma di U Thant, il birmano già segretario dell’Onu morto in esilio. All’aeroporto di Rangoon non c’è nessuno del governo a riceverlo. I militari, che all’inizio della dittatura esaltavano  U Thant come birmano di fama mondiale, poi lo demonizzano perché s’è espresso più volte contro la loro dittatura. Non concedevano che fosse sepolto nella “Memorial Hall” con altre personalità birmane, ma nel cimitero comune come un cittadino qualsiasi. A ricevere la salma decine di migliaia di persone e nei quattro giorni in cui il feretro rimane esposto su un catafalco tutta la città e gente dalle regioni vicine sfilano per rendergli omaggio. In prima fila gli studenti dell’Università e i bonzi buddhisti, dato che U Thant aveva fatto molto per il buddhismo mondiale. Ad un certo punto, l’altoparlante lancia la proposta di seppellire U Thant nel campus dell’Università: risponde un grande e interminabile applauso. Gli studenti si impadroniscono del feretro e guidano la folla verso l’Università senza che la polizia possa intervenire. Poi si barricano dentro e il braccio di ferro con la polizia va avanti per giorni. Conclusione:

     La scuola è chiusa a tempo indeterminato, scrive Rizza….Anche se le cose torneranno alla normalità, bisognerà ricominciare praticamente da capo…. Credo  che il secondo insegnante del corso d’italiano è certo da considerarsi rinviato sine die (cioè, non si sa fino a quando, n.d.r).

     Dal settembre 1973 in avanti, a Roma col ministero degli esteri e a Rangoon attraverso l’ambasciata italiana ci sono incontri e proposte varie per avere il secondo insegnante di italiano all’Università. Ma non è facile ottenerlo: il governo italiano taglia i fondi e il Ministero degli Esteri non può dare due stipendi di 180.000 lire mensili, che per Rizza bastano appena per sopravvivere, in una città carissima come Rangoon; secondo, il governo birmano promette di dare il visto a Valsasnini (doveva arrivare nel maggio 1974), ma poi rimanda continuamente, pur assicurando l’ambasciata italiana che questo fra breve sarebbe arrivato! Padre Francesco Valsasnini ricorda: 
    L’ambasciatore italiano a Rangoon andava ogni sei mesi al ministero degli esteri per chiedere il mio visto. Non gli hanno mai detto di no, anzi riceveva assicurazioni che il permesso stava arrivando e mi scriveva di stare tranquillo che la cosa andava a buon fine. In pratica, io venivo dagli Stati Uniti e sono rimasto sette anni in Italia in attesa di quel benedetto permesso. Poi non è più arrivato e nel 1980, terminati i due corsi di quattro anni tenuti da padre Armando Rizza, il personale preparato nella lingua italiana era sufficiente e Rizza ha dovuto chiudere e tornare in Italia. In quel lungo periodo gli ho mandato molti libri in italiano per la biblioteca universitaria e dischi di canzoni italiane che aveva chiesto. E’ riuscito a far tradurre in birmano, da famiglie locali del movimento dei Focolari, “La Parola di Vita” di Chiara Lubich, che stampavano in ciclostilato e diffondevano soprattutto fra i buddhisti, con i quali si erano creati buoni rapporti.

    In una lettera del 30 novembre 1977 Rizza scrive: “Ogni mese ciclostiliamo 270 copie della ‘Parola di Vita’, assai apprezzata anche dai vescovi. Abbiamo tradotto e quasi esaurito un libretto: un altro dovrebbe uscire presto e un terzo è già tradotto” (
). Il 20 gennaio 1979 mons. Caprio della Segreteria di Stato scrive a  nome del Papa e ringrazia Rizza e il gruppo “Gen” di Rangoon (giovani focolarini) per “le attività di animazione spirituale svolte nell’ambiente birmano” (
).

    Rizza ritorna in Italia nel settembre 1980, dopo aver regalato alle opere di carità di Rangoon le attrezzature della sua casa (mobili, letti, tavoli, macchine da scrivere condizionatore d’aria, ecc.) e l’auto Fiat 126 che era riuscito a importare dall’Italia. La sua presenza in Birmania è stata soprattutto di sostegno e di aiuto ai confratelli rimasti sul posto e un segno significativo a tutto l’Istituto dell’importanza che il Pime attribuisce alle Chiesa di Birmania, nonostante le difficoltà della presente dittatura.    

     Promozione del clero e dei laici con l’Azione cattolica
     Il 24 maggio 1971 i superiori e i rappresentanti degli istituti missionari presenti in Birmania si riuniscono a Roma per discutere il problema della grave scarsezza di clero e come rimediarvi: MEP, PIME, Colombani, missionari de La Salette, Fratelli delle Scuole Cristiane (per il Pime i padri Angelo Lazzarotto e Edoardo Tagliabue).

    Constatano che i missionari rimasti nel 1971, entrati in Birmania prima del 1939, sono anziani, ammalati, isolati e il governo potrebbe mandarli fuori tutti dal paese da un giorno all’altro. Parecchi muoiono o si ritirano in patria. Il clero e le religiose locali sono assolutamente inadeguati a coprire i vuoti lasciati dai 232 missionari giovani (preti, fratelli e suore) entrati dopo l’indipendenza del 1948, espulsi nel 1966. La situazione è drammatica perché rischia di bloccare la crescita di una Chiesa in rapido sviluppo. Si discutono varie soluzioni da affidare alla conferenza episcopale birmana per una decisione: la possibilità di ordinare sacerdoti i fratelli delle Scuole Cristiane birmani (una trentina con alto livello di istruzione, già privati delle loro scuole), catechisti non sposati oppure anche catechisti sposati o cristiani sposati che siano preparati e diano sicuro affidamento. Si suggerisce ai vescovi birmani di decidere su questo tema e di chiamare rappresentanti di Propaganda Fide che vadano a discutere con loro. E’ anche importante, dice il verbale della giornata di discussione, dare ai missionari stranieri ancora in Birmania un forte segnale che non sono abbandonati dai loro istituti (
). A quel tempo non venne presa nessuna delle decisioni prospettate mentre oggi, in genere, le diocesi birmane hanno un  numero sufficiente e a volte abbondante di sacerdoti locali.
    Nel 1961 la diocesi di Taunggyi aveva 25 missionari del Pime, 12 preti locali, 105 suore, 14 parrocchie e 29.310 battezzati con 631.847 abitanti. Poi il movimento di conversioni è stato abbastanza costante, ma non vivace. Negli anni sessanta la diocesi aveva dai 500 ai 700 battesimi di adulti l’anno, leggermente aumentati nei due decenni seguenti: nel 1986, nel XXV° della diocesi, i  battezzati erano 70.772. La diminuzione delle conversioni rispetto agli anni cinquanta va soprattutto attribuita all’instabilità politica e alle guerriglie, come all’insicurezza delle strade e alle restrizioni messe dal governo militare che impediscono od ostacolano i preti nella visita ai villaggi. 

    In questo mons. Gobbato ha dato buon esempio e, secondo la tradizione del Pime: eccetto che nei mesi di continua pioggia monsonica, era spesso in visita alla sua immensa diocesi (estesa poco meno dell’Italia settentrionale!), anche se faticava molto a ricevere i relativi permessi, ma come vescovo ben voluto da tutti qualche privilegio riusciva ad ottenerlo. In 28 anni di episcopato ha realizzato più di dieci visite pastorali in tutte le parrocchie e i villaggi cristiani di ciascuna, aperto nuove parrocchie e organizzata l’Azione cattolica con sede centrale a Loikaw, che geograficamente era il centro della diocesi nello stato di Kayah (
).
    L’Azione cattolica di Taunggyi è riconosciuta dal governo birmano come associazione laicale che può prendere iniziative, avere proprietà, intervenire nella vita pubblica con autorità propria. Oltre che fare opera di evangelizzazione e di formazione cristiana soprattutto dei giovani e delle famiglie, l’Azione cattolica, con i suoi presidi diffusi in tutte le parrocchie, organizza e anima i cristiani, mettendoli a servizio della Chiesa e del paese. Questo ha favorito la crescita e diffusione delle comunità cristiane e ha portato alla nascita di varie iniziative apostoliche e missionarie, a livello locale nelle parrocchie e anche diocesano. La più segnalata dai documenti d’Archivio è l’azione di carità e di assistenza ai poveri da un lato, l’annunzio di Cristo ai non cristiani dall’altro; questa forma è promossa soprattutto dalla “Legione di Maria”, l’unico movimento di laici cristiani presente nelle missioni dell’Istituto in quegli anni. Purtroppo, come scrive padre Noé in una lettera nel 1989 (
),
    Non siamo ancora all’altezza di una evangelizzazione “moderna” per mancanza di letteratura nostra, gente povera in tutti i sensi, analfabetismo cronico, cultura del clero appena sufficiente. Ora però tutti i padri vogliono diventare almeno B.A. (
) per stare alla pari con i battisti che si dicono tutti laureati. Le vocazioni non mancano. Si è dovuto aprire un altro seminario minore a Loikaw, già pieno. Il futuro quindi non è né “rosso” né “nero”, ma “roseo”. E quando mai i tempi furono propizi? Una lode e grande ci fu per i nostri padri e fratelli, ammirati per il loro zelo e spirito di sacrificio e di adattamento, e per il loro amore “sviscerato” per la gente. Si può dire che sacerdoti e laici locali cercano di imitarci. Siamo come i “nonni” che hanno visto crescere con fatica i loro figli e ora vedono i loro nipoti già più sviluppati. Tutto grazie al buon Dio e al caro Pime, che a parte i nostri limiti ha fatto onore alla Chiesa.

     Dall’11 dicembre 1980 Gobbato aveva il vescovo ausiliare (
) mons. Matthias U Shwe, che poi l’ha sostituito alla guida dalla diocesi nel 1989, e il 23 giugno 1985 costruisce un altro seminario a Loikaw per ospitare i molti alunni cariani di quella parte della diocesi. Riguardo ai suoi sacerdoti diocesani, mons. Gobbato era paterno, li seguiva uno per uno, voleva che andassero a trovarlo a Taunggyi ogni volta che venivano in città e lui stesso correva per ogni sacerdote ammalato o in difficoltà per vari motivi.
     Un’altra iniziativa che ha migliorato l’immagine della Chiesa a Taunggyi è il ricovero aperto dalle Suore di Maria Bambina a Paya Pyu alla fine degli anni sessanta, su una collinetta a pochi chilometri dalla città: nella “Casa Gesù Bambino per orfani, anziani, abbandonati, disabili” le suore ricevono e assistono anziani abbandonati, bambini orfani, handicappati, persone emarginate, vedove che non sanno dove e come vivere, curano ammalati (nel 1984 erano 152 ricoverati). E’ un’opera fortemente voluta da mons. Gobbato, attorno alla quale è nata una specie di cittadella cattolica con la tomba del servo di Dio fratel Felice Tantardini, sempre visitata dai devoti, con fiori e lumini. Le suore sono molto ben viste dalla popolazione locale Pao (buddhista). “I pagani stessi vengono in gran numero a fare la festa cristiana, anche se finora non ci sono conversioni” scriveva Gobbato.
    A Taunggyi, le celebrazioni per il XXV° di fondazione della diocesi nel 1986 sono una festa solenne, che padre Noé così brevemente descrive (
):

     Cattolici da tutte le parti delle più svariate razze, nei loro costumi, in un comportamento volutamente modesto ma fiero. Cinque bande musicali che davano fiato il più possibile ai loro strumenti, specialmente quando la gente si infittiva sui marciapiedi. Pifferi e flauti, grancasse e tamburi. Cinque vescovi locali tutti in auto come principi (
). Il SS. Sacramento per la via centrale della città, persino un “camera man” che ha ripreso tutta la sfilata. Canti e preci in tutte le lingue. Bandiere dai colori papali, in folti gruppi di bandiere come usano loro, che il vento s’incaricava di far sventolare. E’ la Chiesa che s’è vestita a festa! Il PIME, quello grosso di Roma, ci ha mandato due legati, oltre al nostro confratello più vicino, padre Piergiacomo Urbani di Bangkok, che riusciva a farsi capire in thailandese. Per il governo italiano è venuto l’ambasciatore Signorelli, ottima pasta d’uomo, sempre in piedi perché non c’era un buco libero per accoglierlo degnamente. Tutti contenti, nessun incidente. Per finire, a sera, uno sfoggio solenne delle culture locali, dove tutte le etnie si sono fatte ammirare. Che sia stata la nostra Domenica delle Palme?…. Persiste ancora l’idea che la Chiesa è “straniera”. Ma la sfilata di Taunggyi ha dimostrato il contrario, presentando una Chiesa super-nazionale e super-culturale.
     Nasce la diocesi di Loikaw nello stato dei cariani (1989)
     Quando è nata nel 1961, la diocesi di Taunggyi (che comprendeva anche la futura diocesi di Loikaw e la più recente di Pekong) aveva 29.310 cattolici.

     25 anni dopo, nel 1986, i cattolici erano 70.772 (
), il 4,2% del milione e mezzo di abitanti del suo vastissimo territorio (84.097 kmq.), mentre in tutta la Birmania i cattolici sono poco più dell’1%.; con 35 sacerdoti locali e sei padri del Pime oltre al vescovo ancora presenti (
): Paolo Noé, Igino Mattarucco,  Luigi Clarini, Luigi Galbusera, Angelo Di Meo, Giuseppe Fasoli; e il fratello Felice Tantardini; nella diocesi di Toungoo erano presenti padre Fermo Capoferri e fratel Ernesto Pasqualotto; a Kengtung Clemente Vismara e Osvaldo Filippazzi.
      Il 22 aprile 1989 si svolgono solenni celebrazioni per la consacrazione episcopale di mons. Sotero Phamo, primo vescovo di Loikaw, capitale dello stato di Kayah dei cariani (cariani rossi). Diocesi che nasce da Taunggyi (distante 150 km., con le strade della Birmania!) ed è stata la logica conclusione del buon lavoro fatto dal Pime e quando nel 1989 mons. Gobbato dà le dimissioni la Santa Sede le accetta, perché la situazione era matura per questo passo. La regione di Loikaw è il centro dei cariani rossi che tendono a convertirsi a Cristo: infatti nel 2005 la diocesi ha una superficie di 11.670 kmq., 62.543 cattolici su 292.843 abitanti (il 20,97%), 77 preti diocesani, 149 suore, 188 “zetaman” (suore laiche, vedi il capitolo VIII), 70 seminaristi maggiori e 47 minori, 188 catechisti (
). 
    Il 15 dicembre 2005 è stata istituita la nuova diocesi di Pekong (Pekhon), staccandola da Taunggyi e da Loikaw, col vescovo mons. Peter Hla, in precedenza vescovo ausiliare di Taunggyi, con 37.194 cattolici, 8 parrocchie, 22 preti diocesani e uno del Pime, 41 suore e 33 seminaristi di teologia e filosofia, su un territorio di 25.890 kmq.

     Il vescovo Gobbato aveva già pensato di dare le dimissioni il 10 dicembre 1971, dopo che il governo birmano aveva rifiutato a mons. Guercilena il permesso di tornare in Birmania; a quella data scriveva al superiore generale chiedendogli il suo parere sul dare o no le dimissioni da vescovo, perché come straniero non era più gradito, doveva chiedere il permesso per visitare la sua diocesi, ma non sempre arrivava o ritardava molto. Non poteva andare nei villaggi nuovi convertiti che si trovavano in zone di guerriglia occupate dai ribelli: un vescovo locale potrebbe andare dove vuole e conosce meglio le lingue locali! (
). Mons. Pirovano gli risponde il 1° febbraio 1972 (
) riconoscendo che i motivi portati dal vescovo sono 

    veri e reali e le difficoltà ufficiali da parte di chi comanda esistono. Ma, nonostante tutto, dopo aver ben riflettuto e pregato, a me sembra che non sia giunto ancora il momento del grande passo. Una sua eventuale rinunzia non porterebbe nessun beneficio reale alla missione. Se è vero che un vescovo nativo potrebbe andare dove lei con difficoltà riesce ad andare, non è detto che faccia meglio di lei. Ed anche un vescovo nativo recandosi in zone ribelli non mancherebbe di suscitare sospetti nelle autorità che già avessero delle prevenzioni contro la Chiesa come tale. Se è vero che la conoscenza della lingua è necessaria per comunicare, non è detto che siano le nostre parole che convertono. Valgono di più la testimonianza e la santità della vita. Quindi, niente rinunzia e diventi più santo… Tiri avanti con fede e coraggio (
). 

    Così infatti è avvenuto, ma prima mons. Gobbato ha voluto sentire anche il parere dei vescovi birmani, i quali rifiutano decisamente l’ipotesi che lui si ritiri. Rimane al suo posto ancora per 18 anni, accompagnando non solo la crescita di Taunggyi e la nascita di Loikaw come diocesi, ma anche confermando l’opinione favorevole che di lui avevano i vescovi birmani, che infatti gli hanno dato molti segni di gradimento e di sostegno. Nei ritiri spirituali o incontri che faceva ai missionari del Pime rimasti, uno dei punti che trattava sempre era questo: “Noi qui siamo ospiti, potremo stare qui fino alla morte se abbiamo un atteggiamento umile e cordiale con tutti”. Nel 1989, quando mons. Gobbato dà le dimissioni che sono accettate dalla S. Sede, il superiore regionale del Pime in Birmania, padre Paolo Noé (l’unico del Pime che rimane ancora stabilmente in Birmania nel 2006), scrive una breve relazione alla direzione generale in cui dice che praticamente il Pime ha esaurito la sua presenza in Birmania. Ecco la parte più significativa e anche commovente della sua relazione (
):
     Con la divisione della diocesi di Taunggyi e la nascita di quella di Loikaw e con le dimissioni di mons. Gobbato, possiamo dire che la presenza del Pime è terminata: a Toungoo con la morte di padre Capoferri e di fratel Pasqualotto, a Kengtung con la morte di Vismara e il rimpatrio di Filippazzi, rimaniamo noi di Taunggyi e se Dio vuole rimarremo fino alla fine. Così la nostra missione di Birmania, dopo 121 anni di lavoro, è giunta al termine. Tutto è in mano alla Chiesa locale, il Pime è andato in pensione. Ogni anno si diminuisce di numero, manca poco a scomparire….

    Cosa ci insegna la storia? I nostri vescovi furono lungimiranti, diedero le parrocchie al clero locale anche quando si diceva che non erano maturi. Fin che fu possibile mandarono preti a studiare a Roma. Hanno sempre curato le vocazioni al sacerdozio e i seminaristi dei nostri seminari. Ne vennero fuori cinque vescovi e una settantina di preti viventi. Il passaggio fu graduale ma costante, così si è arrivati alla situazione attuale con calma, senza scosse, tutto previsto e ben sistemato. La regione del Pime di Birmania ha iniziato con niente nel 1868 e finisce con niente nel 1989, quasi naturalmente Non abbiamo rimpianti o rimorsi. Nessuna parrocchia, nessuna opera è rimasta a noi, tutto è andato in mano ai vescovi e ai preti locali.
    Cosa fare? Restare o lasciare tornando in Italia? Se dovessimo chiudere completamente nessuno ne soffrirebbe, ma la gente vuole vederci qui e morire “nelle loro mani”, come succede con i loro cari. Le tombe dei nostri padri parlano da sé. Reclutare elementi locali per unirli al Pime? Per ora speranze non ce ne sono troppe, loro sarebbero disposti a far parte del Pime, ma nella loro terra, al più in altre parti della Birmania come hanno già fatto. L’idea di missione all’estero ha bisogno di maturare e questo potrebbe essere un lavoro per noi “pensionati”. Come spirito e zelo ne hanno una buona dose. I posti nuovi sono in mano a loro e li sanno far funzionare, secondo i loro sistemi. Quindi si prevede un buon sviluppo per la Chiesa locale, anche senza di noi… Abbiamo anche un buon gruppo di giovani che si prestano all’apostolato in vari distretti e fanno sperare bene. Si richiede che abbiano fatto almeno l’VIII anno di scuola (elementari più medie, n.d.r.). Hanno una preparazione di tre mesi circa, dopo il giro di alcuni mesi tornano alla base per aggiornamento e poi vanno ancora dove richiesti dal vescovo. E’ la vera Chiesa itinerante: devono essere tutti volontari, spesati appena del necessario. Tutto sommato, possiamo dire di aver fatto un buon lavoro e di averlo insegnato anche agli altri. Ora è tempo di scomparire completamente dalla scena, sia per età, che per le circostanze create dalla Provvidenza.
      Il “socialismo alla birmana” ha fallito

       Il regime militare di “socialismo alla birmana” (“di ispirazione buddhista”), com’è definito dalla stampa internazionale, è in realtà un regime di tipo staliniano o maoista della peggior specie che, sul modello di quello cinese, si è aperto negli ultimi tempi al libero mercato, agli investimenti stranieri, al commercio internazionale, al turismo, ma mantenendo ben fermo il tallone del partito e della polizia sul povero popolo. Una breve relazione inviata al Pime nel 1992 da Myanmar rivela la situazione tragica in cui si trova il  popolo cariano, dove hanno lavorato e lavorano i missionari del Pime, di cui in Occidente non si ha quasi alcuna notizia (
):   
    Le diocesi di Taunggyi e Loikaw stanno attraversando un periodo di sofferenza e crisi. Il povero e semplice popolo cariano è schiacciato sotto i pesanti stivali dei militari birmani. Dappertutto, nel territorio cariano, ci sono nuovi insediamenti di soldati. Prendono la parte migliore di una città o paese e cacciano via gli abitanti alle periferie, senza aiuti per costruire le loro baracche. La nuova missione cattolica di Mong Pan è stata confiscata: il prete, le suore, le giovani e i bambini sono stati costretti ad andar via. Anche le Suore della Riparazione di Milano sono state cacciate via dal loro convento a Kalaw, ma almeno hanno ricevuto una vecchia catapecchia fuori città; poi costrinsero il vescovo a ricomperare chiesa, canonica, convento e scuole a un prezzo favoloso per la povera missione! In quasi tutte le città e paesi cariani e shan i militari stanno prendendo tutto per se stessi. Il popolo è costretto a lavorare per quasi niente nei loro campi confiscati e tutti i raccolti sono per i militari. Molti giovani e uomini sono usati come muli di trasporto per portare munizioni per i soldati e poi sono messi come scudo nelle prime file per i soldati. Anche nella nuova ferrovia da Aung Ba a Loikaw tutti gli operai sono cariani cattolici, diventati schiavi dei militari birmani.
    Nella città padaung di Pekong, la croce monumentale nella piazza centrale, costruita da fratel Felice Tantardini, è stata portata via con la gru dai militari e buttata via fuori del paese. La stessa cosa è stata fatta in diversi villaggi. I militari birmani stanno facendo una attiva persecuzione contro i nostri cattolici cariani, sperano di costringerli a diventare buddhisti e di assorbirli nella nazionalità birmana. Le università e gli istituti di istruzione superiore sono tuttora chiusi. Quelli che hanno già fatto la maturità non possono continuare gli studi. I militari vogliono che tutte le tribù delle montagne restino ignoranti.
    La cosa peggiore che i militari stanno facendo nello stato Kayah è la coltivazione dell’oppio. Finora non c’era questa piaga. Il terreno è ideale per questa coltivazione e i militari stanno costringendo il popolo a coltivarlo per loro. I militari hanno avuto aerei ed elicotteri dall’America, ma l’unico uso che fanno di questi mezzi è per bombardare i villaggi cristiani. Lo scopo degli americani però era la distruzione dei campi di oppio. Invece i militari sono quelli che trafficano con questa droga, facendo della Birmania il più grande esportatore di oppio nel mondo, per un totale di 80.000 tonnellate l’anno. Hanno fatto la pace con Kun-Sa, il re dell’oppio, perché il suo esercito è forte. Così hanno diviso le zone d’influenza e dell’oppio fra di loro.

     La Birmania è completamente controllata dalla Cina rossa. Il disegno della Cina è di controllarla prima finanziariamente e dopo di assorbirla come una provincia, essendo la Birmania grande e potrà facilmente mantenere una popolazione di cento miloni di cinesi. Per il momento la Cina ha dato alla Birmania le armi da ripagare in legni pregiati: tek, padauk, pyingado… Questo vuol dire deforestare tutte le foreste. I commercianti cinesi sono dappertutto, controllano il mercato nero, quello dei legni e soprattutto dell’oppio. I poveri montanari stanno diventando sempre più poveri e ora viene anche la carestia perché i loro campi sono nelle mani dei militari. Perciò, anche quelli che non vogliono combattere contro i birmani sono costretti a farlo solo per sopravvivere.
    Il mondo ha vissuto le elezioni di due anni fa (nel 1990) quando la Suu Kyi aveva vinto col 70% dei voti. Questo non ha giovato a niente perché metà dei membri eletti sono stati uccisi e gli altri sono in prigione o fuggiti… Purtroppo la Birmania è sconosciuta e non viene citata spesso nei mass media e i governi hanno poco interesse per soccorrere i birmani e i cariani cattolici.
     Dal 1991-1992 il regime migliora anche se solo superficialmente: ai turisti viene dato un permesso di 14 giorni e anche 30 rinnovabili (non più 7 come in precedenza), sono aumentati i collegamenti aerei esterni, aumentano gli aerei interni e le strade asfaltate (ma molto mal tenute), soprattutto il regime liberalizza il commercio verso l’esterno, i controlli polizieschi e dell’esercito sono meno soffocanti, l’economia è in parte liberalizzata come l’agricoltura, per cui il prodotto nazionale lordo cresce. Le “zone proibite” diminuiscono perché il governo cerca accordi con le varie etnie per una certa autonomia almeno economica dei loro territori. Di questo ne approfitta soprattutto la Cina che sviluppa alcune regioni birmane di confine inviando numerosi cinesi e aprendo le sue frontiere ai commerci con la Birmania. Nel 2002 ho potuto visitare, accompagnato dal vescovo emerito di Kengtung mons. Abramo Than che conosce bene i posti (e dal p. Angelo Campagnoli già missionario a Kengtung e ora in Thailandia), la regione di Mong Lar confinante con la Cina, nella “zona autonoma” numero 4, dove ci sono circa 100.000 abitanti, dei quali 800 cattolici e molti più catecumeni, parecchi già pronti per il battesimo. E' una comunità che cresce in fretta in un regime di boom economico e di libertà religiosa e ha un buon spirito.

    La maggioranza sono akhà ma anche una minoranza di wa. In questa zona immigrano molti cinesi, alcuni dei quali già cattolici. Mons. Than ha costruito una bella chiesa e casa canonica con un sacerdote residente e alcune suore. I cinesi stanno occupando la zona di Mong Lar pacificamente con i commerci, il lavoro, la strada: hanno costruito e stanno costruendo la strada da Kengtung a Mong Lar (100 km. circa) in un territorio montagnoso e forestale difficile. A Mong Lar le scritte sui negozi e le pubblicità sono in birmano e in cinese. Nei negozi accettano più volentieri soldi cinesi che birmani e naturalmente anche dollari. E' una regione autonoma,  regolata più dai costumi e dalle leggi cinesi che birmane. La cittadina (70.000 abitanti) non ha l'aspetto di una città birmana dei monti, ma di una città cinese in tutto. Persino i taxi sono cinesi con targa cinese, entrano dalla vicina Cina (due km. da Mong Lar) e fanno servizio per portare avanti e indietro i cinesi che vengono a Mong Lar per i loro affari e negozi e i turisti sempre bene accetti ovunque (siamo entrati anche in Cina senza alcun visto d’ingresso). Da Mong Lar si può telefonare col telefonino in tutto il mondo, mentre in Birmania è difficile: in genere i cellulari vanno fino a 50 km. attorno alle città e basta (a meno che uno abbia il telefonino satellitare).

     Giuseppe Fasoli, 72 anni di Birmania
     Il 14 novembre 1998 è morto a Bikan il più anziano missionario del Pime in Birmania di tutti i tempi: 96 anni, essendo nato a Santo Stefano lodigiano nel 1902, rimasto in Birmania per ben 72 anni! Ha lasciato un grande ricordo fra i suoi kayan, dei quali parlava la lIngua non solo meglio di qualunque missionario italiano, ma degli stessi kayan avendola studiata e praticata in tanti anni. La sua vita sintetizza bene quella che è stata l’esistenza di tanti missionari in Birmania, caratterizzata dall’aver consumato tutte le proprie forze per il loro popolo nel quale si sono incarnati in modo si può dire eroico, cioè a costo di tanti sacrifici, fin dove è possibile ad un occidentale vivere “come loro”. Il suo funerale è stato definito “trionfale” non solo perché sono venuti migliaia di suoi cattolici, ma perché erano presenti anche molti non cristiani che lo piangevano come un padre. Eppure, in 72 anni di Birmania (1925-1998) e con tutte le avventure che ha avuto anche durante le guerre dei giapponesi e dei suoi “cariani”, ha lasciato pochissimi scritti, qualche decina di lettere in Archivio e nulla più. Anche questa, purtroppo, è la caratteristica di non pochi missionari che, immergendosi totalmente nel nuovo popolo a cui la Chiesa li ha mandati, quasi perdono di vista la loro patria naturale, la Chiesa che li ha generati.     

     Ricordo un episodio simpatico ed esemplare di Fasoli. Quando sono stato la prima volta in Birmania nel 1983 col superiore generale del Pime padre Fedele Giannini e padre Armando Rizza che era tornato da poco in Italia (vedi più sopra in questo capitolo), padre Fasoli aveva 81 anni ma era ancora molto vivace. Ho incontrato una decina di missionari nella casa del clero a Rangoon (di legno) e stando qualche giorno con loro ho cercato di intervistarli. Parecchi si sono prestati volentieri a raccontarmi le loro avventure e ho poi pubblicato alcuni articoli. Fasoli, a cui tenevo molto perché era, con Vismara, il più anziano, no. Diceva che non aveva mai voluto comparire sui giornali e nella stampa perché “altrimenti perdo quei pochi meriti che mi faccio in missione”. Cordiale e gioviale (ricordo con quali espressioni di gioia gustava una scheggia di grana parmigiano-reggiano che avevo portato dall’Italia!), ma non ha voluto parlare della sua vita missionaria!

    Ogni missionario è un personaggio a modo suo: “Mandateci al martirio ma non in fila” è uno slogan della tradizione del Pime! Fasoli ha esercitato il suo ministero sempre tra i kayan, prima a Hwary fino al 1950, poi, dopo il ritorno da due anni in Italia (è lui che ha aperto il seminario minore del Pime a Vigarolo vicino a Lodi), nella nuova parrocchia di Bikan, staccata da Hwary. Al tempo del dominio giapponese e poi durante la “guerra cariana” è stato parecchie volte minacciato di vita e a volte riuscì a pacificare le parti in conflitto, rischiando anche la vita (ma non abbiamo altri particolari!). A Hwary costruì le strutture della missione conquistando alla fede vari villaggi. Passato a Bikan nel 1952 vi è rimasto come parroco fino al 1994, quando aveva 88 anni, e rimase sul posto come vice parroco di un giovane sacerdote locale. Padre Mattarucco ha scritto di lui:
     Durante i 40 anni come parroco a Bikan ha avuto tanti assistenti che non erano in grado di stargli dietro, di sostenere il suo zelo focoso e anche il suo carattere alquanto impaziente. Col passare degli anni infatti, invece di rallentare il suo ardore apostolico, padre Fasoli lo riaccendeva sempre più. All’inizio ha abitato in una casa di legno, poi ha costruito una bella chiesa e molti fabbricati tutti in muratura, facendo di Santa Maria di Bikan la parrocchia più attrezzata della diocesi.

     Mons. Gobbato è stato con Fasoli a Hwary dal 1946 al 1949 e afferma di aver “imparato molto da lui”. Poi scrive:
     Si alzava alle 4 del mattino e restava in chiesa fino alle 6. Cominciava la giornata col catechismo ai ragazzi e, quando questi andavano a scuola, lui andava nell’ospedaletto che aveva costruito. Aveva la fama di buon dottore. Ne ha guarìti tanti, cristiani e non cristiani. Visitava i villaggi regolarmente ogni 3-4 mesi. Era di carattere forte e alle volte perdeva la pazienza. Diceva: “Di pazienza ne ho tanta che alcune volte mi scappa”. Tutti gli volevano bene per la sua grande carità. Sapeva trattare con la gente e sapeva perdere tempo con loro, com’è costume di qui. Era entrato profondamente nella mentalità cariana.

    Nel 1995 Fasoli celebra il suo 70° anniversario di sacerdozio e di missione. Ecco cosa padre Luigi Clarini scrive dalla Birmania:
     Nella nostra zona padre Fasoli è conosciutissimo. Erano presenti i nostri vescovi Mattia e Gobbato, una ventina di preti, molte suore e circa 4.000 fedeli. Dopo la Messa, la gente dei villaggi che egli visita regolarmente l’hanno festeggiato con canti, suoni di bande, discorsi augurali. Il suo distretto di Santa Maria di Bikan funziona benissimo: oltre a tutto il resto ha pure costruito un piccolo ospedaletto con venti letti e ha con sè 200 alunni poveri, mantenendoli e  mandandoli alla scuola governativa; ha raccolto anche parecchi bambini orfani. Nessun missionario del Pime ha festeggiato i 70 anni in Birmania e nessuno sa di che giubileo si tratta. Io l’ho definito “di platino”, ma padre Noé lo chiama “Giubileo di cemento armato” perché le costruzioni di padre Giuseppe non si contano più. Qui gli vogliono tutti bene e lui aspetta con fiducia, a 93 anni, che il Signore venga a prenderlo. Ma tipi forti come lui ce ne sono pochi e può durare ancora a lungo.

 Padre Mattarucco scriveva di lui (
):
    Merita un appunto: con tutto il lavoro che ha fatto e la sua straordinaria memoria, è rimasto in missione più dei 65 anni del famoso padre Vismara di cui tutti parlano perché teneva una fitta corrispondenza con tanti amici, benefattori, riviste. Di padre Fasoli nessuno parla perché ignorano quel che ha fatto, ma fra i missionari della Birmania nella casa del Padre non sarà secondo a nessuno,

    Paolo Noé l’ultimo del Pime in Myanmar

    Nel 1998 rimangono nella diocesi di Taunggyi sette membri del Pime, Gobbato, Noé, Di Meo, Fasoli, Clarini, Mattarucco, Galbusera (questo in diocesi di Loikaw). Dopo trent’anni dall’espulsione di tutti i missionari giovani stranieri dalla Birmania, è un fatto notevole da ricordare, che ha avuto un grande impatto nella Chiesa birmana, anche perché il Pime in Italia e negli Stati Uniti ha continuato a rimanere in contatto soprattutto con vescovi e preti, ha visitato e aiutato economicamente le diocesi in cui ha lavorato e ospitato a Roma e in America sacerdoti diocesani birmani inviati all’estero per studi. 

     La gloriosa epopea dei missionari del Pime in Birmania sta volgendo al tramonto. Dopo la morte di padre Igino Mattarucco (
) il 12 dicembre 2005 a Taunggyi, Paolo Noé è “l’ultimo dei mohicani” (
), cioè di quella tribù di missionari del Pime entrati ìn Birmania nel 1868, 138 anni fa. Ha compiuto 88 anni, essendo nato nel 1918 a Castano Primo (Mi). Ordinato sacerdote nel Pime nel 1941, deve ritardare la partenza per la missione a causa della guerra mondiale. Nel 1948 arriva in Birmania e vi rimane fino ad oggi, compresi vari ritorni in patria per vacanze o come superiore regionale del Pime in Birmania dal 1959. 
    Si sa che tutti gli ultimi missionari del Pime in Birmania sono stati longevi, proprio come si dice dei Patriarchi della tradizione biblica. Certamente deve esserci un segreto. Nel marzo 2006 fratel Fabio Mussi ha chiesto a p. Noè quale fosse la ricetta per vivere serenamente e a lungo, e lui, con la semplicità e furbizia che gli sono propri, gli ha risposto: “Ma è semplice. Abbiamo imparato ad avere pazienza!! Senza di questa non si può campare a lungo da queste parti”. Citando poi l’esempio di un altro ottimo missionario deceduto a “soli 68 anni”, gli faceva osservare che “non c’è da meravigliarsi perché aveva sempre fretta...”. Che sia proprio questo il segreto dei nostri Patriarchi non è dimostrabile scientificamente, ma sicuramente p. Noè ce la sta mettendo tutta per arrivare almeno fino ai 90 anni. 
    C’è anche un’altra ragione più profonda. E’ la consapevolezza e la gioia dell’anziano che vede il suo lavoro continuato dai propri figli e nipoti spirituali che hanno raccolto la sua eredità. Nel marzo 2006 fratello Fabio Mussi, membro della direzione generale del Pime, è andato a visitare padre Noé assieme a suo nipote nella missione di Hwary, cittadina sperduta tra i monti della nuova diocesi di Pekong. Per raggiungerlo hanno impiegato da Taunggyi otto ore con un fuoristrada, su strade e piste sconnesse, in un territorio sotto controllo di gruppi organizzati del “popolo Kayah”. Ecco il racconto di Fabio (
): 
     Siamo arrivati sulla piazza di Hwary, mentre era in corso la cerimonia per celebrare il 25° di ordinazione sacerdotale del vescovo Mons. Peter Hla. Quando saliamo a salutare padre Noé al I° piano della casa parrocchiale da lui costruita, per poco non gli viene un infarto per la sorpresa. Infatti da oltre tre mesi non riceveva posta, tutte le informazioni erano andate perdute. Anche al Patriarca si sono inumiditi gli occhi. Oltre alla gioia del rivedersi dopo due anni ed agli scambi delle notizie essenziali, ci siamo soffermati sulla nostra presenza come Pime in Myanmar. Nelle parole di p. Noè non c’è alcuna nostalgia del passato, pur glorioso e ricco di esperienze, ma piuttosto la consapevolezza che il nostro ruolo in questa terra è giustamente cambiato: “100 o 50 anni fa eravamo noi a dirigere tutto, a costruire ed insegnare. Ora sono i nostri figli e nipoti, che hanno preso da noi pregi e limiti. Il nostro ruolo adesso deve essere di sostegno, incoraggiamento e comprensione anche negli sbagli. Devono sentirci vicini, con un atteggiamento cordiale di umiltà e quindi senza giudizio e confronto”. 

     Con lui tre giovani preti birmani che sono stati formati nel seminario del Pime a Monza. Alcuni di loro sono subentrati proprio nelle stesse missioni e parrocchie fondate e gestite per lunghi anni da nostri missionari. Nelle loro parole c’è un certo orgoglio di sentirsi i successori dei missionari che avevano battezzato i loro genitori e loro stessi. E anche la consapevolezza di una grande responsabilità: di seguire le orme e l’esempio di storici personaggi che considerano loro “progenitori nella fede”. 

     E’ questo uno dei motivi per cui la lunga barba bianca di p. Noè ha un valore inestimabile per tutti: è il richiamo ad una storia, spesso eroica, di fedeltà ad un impegno per portare il Vangelo fino agli estremi confini, con uno stile che ha permesso di condividere la buona e cattiva sorte con la gente. In fatto di cattiva sorte ci sarebbe molto da dire, ma p. Noè non ne parla mai. Preferisce raccontare aneddoti gioiosi. Questo non per dimenticanza o ingenuità, ma per rispetto alla storia travagliata di queste popolazioni che ne hanno viste proprio di tutti i colori. La regione di Hwary fa parte dei territori considerati “black area”, ossia zona non accessibile agli occidentali in quanto ancora interessata a contrasti tra il governo centrale e i gruppi che rivendicano delle autonomie etniche. Fino a qualche anno fa in questi territori ci sono stati scontri armati, sospesi con la firma di accordi tra i contendenti. 

    Dopo aver superato un imponente posto di blocco militare delle truppe governative vicino al lago Inle, si entra in una regione che, a modo suo, si auto-gestisce. La carenza di risorse è abbastanza evidente quando si guardano le strutture pubbliche come le scuole e gli ospedali. D’altra parte incontrando i “partigiani Kayah” che circolano nella cittadina di Hwary, con uniformi approssimative e ciabatte infradito di plastica, armati di lancia granate e mitraglie, si ha l’impressione di rivivere qualche documentario di 40 anni fa sui Vietcong. Sono infatti ragazzi e ragazze molto giovani, che si mischiano alla popolazione venuta ad assistere al giubileo sacerdotale del vescovo Peter Lha. Partecipano alla cerimonia religiosa tenendosi ai bordi della folla radunata, con una certa discrezione, ma che non trattengono la loro gioia al termine delle celebrazioni sparando raffiche di mitragliatrice in aria. E’ il loro territorio e questo è il loro modo di esprimersi. Sono ragazzi cresciuti in un paese dove lo scontro armato è una realtà costante da qualche decennio. Molti sono cristiani, figli e nipoti dei nostri missionari. Non odiano, ma cercano solo di sopravvivere combattendo per un futuro migliore.

      Alcuni si rivolgono al loro Patriarca Noè per chiedere se può aiutarli a costruire una scuola o acquistare una pompa per l’acqua per i villaggi sulle montagne. P. Noè, come un saggio capo famiglia, ascolta, chiede informazioni, suggerisce qualche soluzione e poi dice loro di tornare fra un po’ di tempo che cercherà di aiutarli. Spesso questi giovani sono ex universitari, che hanno dovuto interrompere gli studi a causa della chiusura delle università nel 1992, e hanno deciso di continuare la loro lotta non con le armi, ma con la formazione scolastica. Con discrezione e senso pratico p. Noè continua a seguire queste iniziative, anche se ora le sue gambe non gli permettono più di girare per i sentieri delle montagne. Candidamente confessa che “al momento sono solo le gambe che non funzionano, mentre la testa lavora ancora come prima”.

     La grande lapide affissa alla facciata dell’ampia e solida chiesa di Hwary porta i nomi dei missionari del Pime che si sono succeduti dal 1890, anno di fondazione della missione. P. Antonio Arturo Pirovano (1890-1900), p. Leone Lombardini (1909-1912), p Alfredo Beroggi (1919-1919), p. Gerolamo Lissoni (1919-1927), p. Giovanni Battista Gobbato (1946-1959), p. Egidio Biffi (1956-1966). Resta ancora da aggiungere p. Noè che ha retto la parrocchia dal 1966 fino al suo 85° compleanno (2003).

     Il nostro Patriarca sta vivendo la sua vecchiaia con qualche acciacco, lontano dagli ospedali, ma con tanta serenità e fiducia nel futuro. Serenità perché è circondato da tanti suoi figli e nipoti (compreso l’attuale vescovo che gli ha fatto da chierichetto), che veramente lo circondano di attenzioni e venerazione. Fiducia perché il lavoro iniziato sta continuando, pur in modo diverso per i cambiamenti delle situazioni. Fiducia anche in una continuità di presenza del Pime, che con fatica e prudenza sta trovando nuove strade per assicurare un legame con “questa terra di santi e di martiri”, come vengono considerati molti nostri missionari e naturalmente anche molti battezzati locali.

    Dalla finestra del I°  piano della casa parrocchiale p. Noè guarda sulla piazza del paese e sulla vallata sottostante. Quando non legge, ha nelle mani la corona del rosario. Da quando è in pensione celebra normalmente la S. Messa alle 4,30 del mattino di ogni giorno. Alla domanda perché così presto risponde con un sorriso: “Andando a dormire quando tramonta il sole perché non c’è elettricità, ci si sveglia prima dell’alba, e alle 4,30 è un po’ che sto pregando”. Infine il Patriarca ha fiducia nel futuro perché i giovani figli della Chiesa di Myanmar stanno raccogliendo l’eredità dei missionari e si sono avviati ad essere loro stessi apostoli in altre terre, anche con il Pime. Esperienze di vita come quella di p. Noè ci insegnano tante cose, anche se per età e per situazioni concrete appartengono alla storia di altri tempi.  L’esempio dei missionari di Birmania ci ricorda che il valore della fedeltà al Vangelo e agli impegni vissuti radicalmente fino alla fine porta un frutto sicuro. 

      G. B. Gobbato: quali missionari servono in Asia?     
     Mons. Gobbato (nato nel 1912), un anno prima di morire nel 1998 pubblica una riflessione discussa qualche anno prima con i suoi confratelli del Pime in Birmania, ai quali il tema interessava molto: “Restare in missione dopo i 75 anni?”. Ecco i passi più significativi (
):
    I nostri padri anziani, che hanno lavorato in missione per oltre 40, 50 anni, sono da ammirarsi per il lavoro svolto, lo spirito che li ha animati e per il fatto che a 75 anni si sentono ancora giovani e desiderano continuare fino alla fine. Già, l’anima è sempre giovane, ma non lo è il corpo: è una legge naturale. Adesso poi c’è la legge della Chiesa: a 75 anni bisogna cedere le armi a reclute più giovani. C’è chi accetta queste disposizioni con spirito di umiltà e di obbedienza… Ma lo zelo per la salvezza delle anime non può terminare a 75 anni. Si constata quanto rimane da fare e si vuole lavorare ancora, si vuol cadere nel solco tracciato a fatica…
    Una soluzione radicale sarebbe di cambiare posto, il che a volte vuol dire cambiare lingua e sopra i 70 è difficile impararne una nuova. Si può restare ma bisognerebbe essere tutti come padre Lissoni, che taceva e ingoiava. Se qualche rara volta parlava, era ascoltato perché tutti ammiravano in lui l’uomo che aveva rinunziato all’autorità non a parole ma con i fatti. Far fagotto e tornare in Italia? Un passo che il nuovo parroco apprezzerebbe, ma non la gente che si sentirebbe tradita: “Avete lavorato qui, finite la vostra vita qui e vi seppelliremo qui”, dicono. Naturalmente con la relativa festa funebre e una mangiata di carne di bufalo. E poi, tornare in patria non è tradire la propria vocazione?
     Rimanere in missione? Allora sorgono altri problemi… Fratel Felice smise di lavorare oltre gli 80 anni perché il vescovo gli disse: “Basta lavorare, adesso prega per noi”. E lui era sempre in chiesa o in cappella, eccetto nel tempo dei pasti o quando faceva una pipatina “per svegliarsi fuori”. Saper pregare nel nascondimento per gli errori, più o meno voluti, propri e degii altri. Che ottimo coronamento di una vita di lavoro! Si può obiettare: “Ma in quel posto sono sepolto vivo!”. Si può rispondere: “Esattamente, è quello che vuole il Signore! Se non moriamo mentre siamo vivi, non vivremo quando saremo morti”. Almeno così sembra che sia il pensiero di Nostro Signore. Dopo 50 anni e più di lavoro ci vuol premiare subito col paradiso, senza passare per il purgatorio. Ma siccome siamo uomini e attacchiamo il nostro cuore anche alle cose sante come il servizio delle anime, Egli che è buono ci purifica e ci distacca da esse, in modo da essere liberi di volare verso il Padre. Anche in questo, penso, padre Lissoni ci fu di esempio: il purgatorio lo fece di qua tacendo, soffrendo, sopportando, pregando.
     Sullo stesso argomento, in una lettera al superiore generale del Pime, mons. G. B. Gobbato traccia la breve descrizione di un nostro missionario, ottimo per molti aspetti del suo lavoro, ma difficile da digerire per i preti locali, caso esemplare di situazioni simili che si trovano facilmente nelle missioni (
):

   Il padre… è benvoluto dalla gente, ma è come l’acqua di peperoni (molto pepata, n.d.r.) per i preti nativi. E’ un sant’uomo, zelante, caritatevole, ecc. ma vorrebbe che tutti fossero come lui. Quando vede le cose fuori posto grida  e protesta e ciò urta i preti nativi che non sono poi tutti santi. Il difficile è che lui solo conosce bene la lingua di quella tribù e non può essere trasferito altrove.

     Il superiore generale del Pime padre Franco Cagnasso, che è stato parecchie volte in Birmania e ancor oggi dal Bangladesh cura i rapporti del Pime con quelle giovani Chiese, ricordando mons. Gobbato in una funzione religiosa tenuta a Roma nella chiesa pubblica dell’Istituto il 23 settembre 1999, ha detto fra l’altro parole che sintetizzano bene lo spirito con cui l’Istituto ha lavorato nella terra dei Buddha per 140 anni:
     Dopo l‘espulsione dei missionari più giovani nel 1966, i nostri in Birmania hanno deciso di restare, con pochissimo clero locale e la palese ostilità del governo e dei funzionari: arroganza di esercito e polizia, terre portate via (oltre a scuole ed ospedali), burocrazia asfissiante, lettere controllate, paura di parlare…. Che pena vedere questi missionari anziani e venerandi trattati come scolaìretti! Eppure sono rimasti e rimangono da 34 anni in questa situazione. Gobbato diceva solo: “Bisogna avere pazienza!”. Il governo non ha nazionalizzato il lebbrosario di Loilem, né la casa voluta a tutti i costi da Gobbato a Payaphyu come segno d’amore, di rifugio per handicappati d’ogni tipo, anche molti gravi.  Incombente sul luogo una grande caserma. Col rischio continuo che portino via altre terre. Mons. Gobbato diceva: “E’ la barriera della carità contro le prepotenze. Fanno i cattivi , ma poi mandano le loro mogli a portare offerte, cibo, vestiti… Pian piano qualcosa passa!”. E citava il brano del Vangelo: “A chi ti percuore su una guancia porgi anche l’altra, a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica”.
    Questo era il più evidente tratto spirituale di Gobbato, sostenuto da una personalità simpatica, aperta, serena. Natura e grazia ben unite lo rendevano piacevole e saggio, allegro (quante risate si facevano parlando con lui!) e ricco di interessi: apostolici anzitutto ma anche culturali. Si appassionava alle ricerche sulla lebbra, come diagnosticarla e curarla. Un bel carattere, sorretto dalla grazia e dalla preghiera. Al mattino si alzava prestissimo e durante il giorno era sempre in attività. Ha fatto un lavoro enorme fondando in pratica due diocesi, Taunggyi e Loikaw. Una passione per l’annunzio e per accompagnare i catecumeni al battesimo, ma senza fanatismi, pronto a riconoscere il bene ovunque esisteva. Ha saputo ritirarsi nel lebbrosario di Loilem per non fare ombra al successore, consapevole che ‘‘ormai siamo inutili’’ e grato perché ‘‘ancora ci accettano’’. Voleva rendersi utile non invadendo il campo altrui, ma  offrendo con semplicità ciò che ancora poteva dare: presenza, affetto, consigli, preghiera, sofferenza. Un lungo tramonto che ha lasciato una traccia: al Sinodo per l’Asia a Roma (aprile 1999) un padre sinodale ha fatto il suo nome come esempio di ciò che serve all’Asia: “Uomini semplici, saggi, di profonda vita spirituale”. Interceda per il Myanmar, per la Chiesa locale e per la sua maturazione missionaria con il Pime, da lui tanto desiderata negli ultimi tempi.

�) Vedi D.G.E. Hall, "Storia dell'Asia sudorientale", Rizzoli 1972, pag. 1035.


� ) Sintesi di padre Pasquale Ziello con espressioni tratte dal  testo originale, in “Venga il Tuo Regno”, Napoli, 1967, pagg. 191-193. “The Philosophy of the Burma Socialist Programme Party”, pubblicato il 17 gennaio 1963, con in appendice la dichiarazione programmatica del Consiglio Rivoluzionario intitolata “The burmese Way to Socialism”, “La via birmana al socialismo”.


� ) F. Germani, “Pasquale Ziello, missionario in Birmania”, Pime Napoli 1985, pagg. 238-239.


� ) A Toungoo si fermano i padri Pietro Mora e Fermo Capoferri e il fratello Mario Pasqualotto, direttore della tipografia cattolica, la più importante della Birmania. A Taunggyi vanno i padri Domenico Pedrotti, Pasquale Ziello, Luigi Bignamini, Angelo Di Meo, Rocco Perego, Achille Carelli, Luigi Dametto, Luigi Galbusera, Carlo Del  Signore, Giuseppe Fasoli, Giuseppe Lissoni, Paolo Noé, Grato Meroni, Egidio Biffi, Luigi Clarini, Igino Mattarucco, Giovanni Belotti, Fabio Dallapé, Antonio Pastre; e i fratelli Felice Tantardini e Pietro Giudici. 


� ) F. Germani, “Pasquale Ziello, missionario in Birmania”, Pime Napoli 1985, pagg. 229


� ) AGPIME XXXII, 36,  1-2-3. Mons. Gobbato scriveva una volta l’anno una “Lettera pastorale” a tutta la Chiesa di Taunggyi e ogni tanto delle “lettere circolari” ai sacerdoti diocesani, quindi anche ai missionari del Pime. Le prime sono più lunghe ma quasi tutte dottrinali, sullo stile dei documenti pontifici o vescovili; le seconde più brevi, più libere, familiari e quindi più citabili in quanto parlano di casi concreti.


� ) AGPIME, XXXII, 36, 3, 007, 008 (lettera del 1° novembre 1968); 010 (Lettera del 20 luglio 1969 che apre “un anno di studio sull’ecumenismo”); 027 (Lettera senza data del 1986-1987); 028 (Lettera del 15 agosto 1987 sui “Testimoni di Jeovah”), ecc. 


� ) AGPIME, XXXII, 24, 05, 045. 


� ) “L’Osservatore Romano”, 2 marzo 1973, AGPIME XXXII, 24, 05, 006. Fulton Sheen era vescovo ausiliare di New York col celebre cardinale arcivescovo Spellman (che aveva mobilitato i cattolici americani per votare John F. Kennedy presidente degli USA); Sheen invece si era affermato negli Stati Uniti come predicatore televisivo; i suoi libri, molto semplici e profondi,  che parlavano al cuore, erano tradotti in molte lingue.


� ) Dicevano che “addormenta i popoli…..che sono poveri perché vogliono essere poveri” (Si veda  P. Gheddo, “Prima del Sole – L’avventura missionaria di padre Clemente Vismara”, EMI. 1998, pagg.  112-116.


� ) Interessante uno studio di mons. Gobbato, senza data ma scritto quand’era già vescovo emerito negli anni novanta, su  “La cultura cariana e la Bibbia” (AGPIME, 32, 36, 03, 037), sette pagine a macchina in cui tende a dimostrare che molte credenze e costumi dell’Antico Testamento sono comuni anche ai cariani d’oggi. Ho sentito spesso dai missionari in  Asia e Africa che le religioni locali ricordano loro il popolo ebraico dell’Antico Testamento, quindi vengono interpretate come una preparazione all’incontro con Cristo.


� ) AGPIME XXXII, 24, 05, 013.


� ) Paolo Noé, in AGPIME, XXXII, 24, 05, 009.


� ) AGPIME XXXII, 36, 3, 010.


� ) AGPIME XXXII, 36, 3, 017,


� ) AGPIME XXXII, 36, 3, 015).


� Padre Luigi Clarini (1918-1995) era uno dei tre missionari (con Noè e Mattarucco) entrati in Birmania nel 1948, quindi che dovevano essere espulsi; ma il loro documento d’ingresso era stato per errore datato alcuni mesi prima e poterono rimanere! Clarini è rimasto parroco ad Han-Ho dal 1953 a quando è morto nel 1995, con la consolazione di aver “prodotto” una quindicina di sacerdoti diocesani nella sua parrocchia. Sulla sua esperienza ha scritto una interessante relazione pubblicata in “Infor-Pime”, N. 122, luglio 1997, pagg. 54-63; e N. 123, settembre 1997, pagg. 57-63, dal titolo “La ‘vecchia’ evangelizzazione ad Han-Ho”. La relazione descrive la vita di un normale distretto missionario (parrocchia) di Taunggyi per quarant’anni, le conversioni, la formazione cristiana, ecc. Quanti testi interessanti e stimolanti si trovano nell’Archivio, ma come si fa a pubblicarli tutti?


� ) Vedi Angelo Lazzarotto, “L’espulsione dei missionari dalla Birmania”, in “Le Missioni Cattoliche”, giugno-luglio 1966, pagg. 321-327.


� ) AGPIME, XXXII, 24, 05, 002.


� ) AGPIME XXXII, 24, 05, 001 e seguenti, nove pagine fitte scritte a macchina in data 10 agosto 1967.


� ) Relazione già segnalata del 10 agosto 1966, AGPIME XXXII, 24, 05, 001.


� ) AGPIME XXXII, 22, 43..


� ) Armando Rizza, “Buddhismo in risveglio”, PIME, Milano, 1964, pagg. 203.


� ) Lettera del 14 luglio 1973, in AGPIME XXXII, 22, pag. 295. Come direttore di “Mondo e Missione” gli avevo chiesto più volte di scrivere su questa sua esperienza di buddhismo, ma diceva di essere rimasto troppo poco tempo sul posto per poterne parlare.. Sono riuscito a pubblicargli alcuni articoli: Rizza A., “La prima Assemblea dei monaci buddhisti”, in “Mondo e Missione, 1980, pagg. 201-207; “Come i birmani vivono il buddhismo”, “Mondo e Missione”, febbraio 1984, pagg. 95-128.


� ) AGPIME XXXII, 22, pagg. 589-595.


� ) Da varie lettere di Rizza nel dicembre 1974, AGPIME XXXII, 22, pag. 697- 703.


� ) AGPIME XXXII, 22,955).


� ) AGPIME XXXII, 22, 1017.


� ) AGPIME XXXII, 24, 05, 003.


� ) Prima che nascesse la diocesi di Taunggyi nel 1961, alcuni anziani missionari di Toungoo vennero interrogati dalla nunziatura per sapere se preferivano Taunggyi o Loikaw come sede della nuova diocesi. Buona parte, come padre Ziello, risposero che doveva essere Loikaw al centro dello stato dei cariani, mentre Taunggyi era troppo a nord e in zona shan buddhista. Fu scelta Taunggyi per la sua posizione geografica e importanza commerciale e turistica, come terza città della Birmania. Loikaw poi divenne diocesi nel 1988 per l’insistenza di mons. Gobbato, ma il ritardo era dovuto al governo birmano che non concedeva i permessi necessari. Il 7 gennaio 1997 Gobbato partecipa all’incontro della CBCM (Conferenza episcopale di Myanmar) per scegliere la sede arcivescovile della nuova provincia ecclesiastica di Birmania: Toungoo o Taunggyi? Mons. Gobbato, ormai vescovo emerito, sostiene a spada tratta Taunggyi e poi scrive un promemoria che spiega ai confratelli vescovi quella sua scelta, per motivi storici, geografici, economici, etnici e pastorali (AGPIME, XXXII, 36, 3, 038).


� ) Relazione del 1989, in AGPIME XXXII, 24, 05, 009).


�  ) Licenza di studi per entrare all’università.


� ) Gobbato aveva già chiesto l’ausiliare a Propaganda Fide all’inizio del 1977 e Propaganda chiede il parere al superiore generale mons. Pirovano, che risponde positivamente e ringrazia il vescovo di questa richiesta, ma aggiunge: “E’ mio parere e della mia direzione generale che lei non si ritiri dopo la nomina dell’ausiliare. Mi sembra più giusto che lei rimanga come Ordinario responsabile ancora per alcuni anni, per fare il rodaggio e avviare l’ausiliare ad una maturazione pastorale per il bene di tutti”.


� ) AGPIME, XXXII, 24, 05, 07.


� ) Va tenuto presente che nel 1986, prima del crollo del Muro di Berlino, la Birmania non si era ancora minimamente aperta verso l’esterno per cui l‘economia era ancora, come in tutti i regimi comunisti, asfittica. Nel primo viaggio che ho fatto in Birmania nel 1983, mi ha meravigliato il fatto che sulla strada principale fra Rangoon e Mandalay (paragonabile all’autostrada Milano-Roma) che ho percorso fra la capitale e Toungoo, le auto era rare, forse una ogni due minuti! Molto più numerosi i camion per il trasporto merci. E quanti veicoli fermi ai bordi della strada per guasti vari!


� Vedi “Annuario Pontificio” del 1987, pag. 606. Nel 1986 il vescovo ausiliare di Taunggyi, mons. Matthias U Shwe (oggi arcivescovo), ha pubblicato “The Story of a Pilgrim Church” sui 25 anni della diocesi (Taunggyi 1986, pagg. 56, ciclostilato). Biblioteca dell’Archivio PIME, Roma, 2A, XI, 3, 6.


� ) Padre Paolo Noé in “Il Vincolo”, aprile-giugno 1986, pag. 75; vedi AGPIME XXXII, 24, 05, 07. 


� Vedi “Annuario Pontificio” 2006.


� ) AGPIME XXXII, 24, 08, 151 bis.


� ) AGPIME XXXII, 24, 08, 152.


� )  Dal 1980 Gobbato ha avuto il suo vescovo ausiliare, il sacerdote diocesano mons. Matthias U Shwe, che poi sarà vescovo di Taunggyi il 18 dicembre 1989 e arcivescovo il 17 gennnaio 1998. 


� ) AGPIME XXXII, 24, 05, 009.


� ) “Notizie venute segretamente dalla Birmania attraverso la Thailandia, 1992”  AGPIME XXXII, 24, 1, 003 (due pagine dattiloscritte). Il testo è chiaramente scritto da un non italiano perché molti vocaboli e tempi di verbi sono scritti in modo errato, gli aggettivi non concordano col sostantivo. Probabilmente l’autore è un cariano che ha studiato in Italia e conosce un po’ l’italiano.





� ) “Il Vincolo” n. 191, dicembre 1998, pag. 203.


� Mattarucco è stato l’unico missionario del Pime che è riuscito ad ottenere due volte il permesso di rientrare in Birmania dopo due lunghe permanenze in Italia negli anni ottanta e novanta per motivi di salute. I misteri di un governo totalitario, che prima rifiuta il visto di rientro al vescovo Guercilena e al medico missionario padre Cesare Colombo e poi lo concede a padre Mattarucco che voleva ad ogni costo tornare per “morire nella mia Birmania”! 


� ) Famoso romanzo western di Fenimore Cooper, famoso nei miei anni giovanili naturalmente (questa nota per i lettori più giovani).


� ) In “Infor-Pime”, luglio 2006.


� ) In “Infor-Pime”, n. 72, febbraio 1988.


� ) AGPIME XXXII, 24, 09, 216.





